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TRIBUTO DI ONORE 

ALLA ME>TF ED AL CUURC 
U£L M. A. 

.DON COSTArsTE BUSliNARO 

tllE L AMMA 
AD AFFETTI NON CADUCHI APRIVA 
KEL GIORNO SOLENNE 
IV OTTOBRE lIDCCCLVII 
I!S CUI LA CHIESA 
AL VCNfiKANDO SEGGIO AHCIPRETALE DJ POLESELLA 

LO CHIAMA 
IL TIPOGRAFO ADRIESS 

GIUSEPPE VUNELLO 

CONSACRA. 



COLLA SAPIENZA E LA SOAVITÀ' 

SI CUEUREGGIANO I.F. BATTAGLIE DI DIO 
NE 1 SECOLI E GLI UOMINI 
SFRONDANO 
GLI ALLORI DEL PIO AFFATICATO. 

0 PASTOUE DI CniSTO 
LA VIRTÙ* DI CRISTO 
Ti ACCOMPAGNI. 
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DON COSTAÌNTE BLSINARO 

IN QUBSTO or SOLE^^E 

IV OTTOBRE MOCCCLVil 
PRIMO DEL TUO PASTORAL MINISTERO 
ALLA CHIESA ARCIPRETìVLE DI POLESELLA 

CHE 

LARGO CAMPO TI SCHIUDE 
A FAR DI MENTE E DI CUORE 
DI DOTTRINA E CARITÀ' 
DI ANNEGAZIONE E BENEFICENZA 
DIFFICILI SPESSO ED IGNORATE 
MIRABILI PROVE 
VEDI COME GIOISCE 

LUCA ANTONIO LUPATI 

CHE AMANDOTI COME FRATELLO 

SOSPIRAVA TANTO 
IL GUIDERDONE AGLI ONORATI TUOI STUDi 

E CHE IL TUO NOME CORONATO FOSSE 
DI LAUDE E BENEDIZIONE. 
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AL SECOLO 



Tu passi, e colla età, che più non riede, 
Lasci tristi meniorie e disinganni. 

Si che mito perdesti, amore e fede* 

Pure non fia che incerti sempre gli anni 
Trascorrano veloci e congiurati 
Air onte obbroriose, ai nostri danni, 

£ nella mesta eredità lasciati, 

Volgiamo indamo air avvenire il guardo, 
D^ogni speransa pìà diletta orbati. 

0 secolo, che fuggi e sei codardo. 

Benché lanciato a infeticabii volo, 

Cooie torni pel giusto ansioso e tardo ! 



E nel viaggio, travagliato e solo, 

Corri alla meta e non ti segue il pio 
Amor dell'uomo, che lasciasti in duolo. 
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E se vieu leco, egli è 1' alleilo rio 

Della gente educata al iradioiento, 

Che IValcliauza uuu cuuosce e Diu. 

0 secolo che fuggi al par del vento, 

K non hai nel cani mi no un sol pensiero, 
Che corrispooUa ai sospiralo evculo, 

lo f abbandono ai luo fatai mistero, 

Al tuo nulla ti lascio ; io ti rigetto, 
Come fiacco a viriate e ostile al vero. 

l^erò che dove auior aon lia ricetto. 
Ivi tace ogni idea, ogni sorriso, 
Clic conforta al suo voi Tumauo afletto. 

Per ciò pietade si nasconde il viso, 

Ed alhi niibta umanità languente 
Fin rapisce il desìr del paradiso ; 

Per ciò nel dubbio e nel timor la mente 
Avviluppata, ogni concetto oblia, 
Che P allunga al Pensiero Onnipotente, 

E in quella re», precipitosa via 

Di fango e di dolor cerca salvessza, 

E non irova che iiitaniia ed agonia. 

Oh chi la luce dell'amor disprezza 

Come r ali hi) tarpalo e come il core 
D'abiMcUi studi e voluttà carezza! 



Vive lutto di senso e di torpore, 

E II raggio che Pinciela e IMnfutura, 

Più Don alleila il deviulu ardore; 

Così la cerchia disonesta e scura 

De' giorui inerti, ini memore e discorde, 
Senza speranza e senza onor misura. 

ha nella terra e su nel ciel concorde 
Un dritto eterno, cui ragion proclama, 
E guai all' alme dubitose e jorde! 

È questi il dritto, cui viltà non ama, 
Per^ che è nunzio di miglior destino 

Ad ogai gente conculcala c ^rama. 

Or chi non vede al raggio suo divino, 

Misero c ciuco! andrà come in deserto 
Vagando, al par di stanco pcllcj^riao, 

Che pel sentiero seompigliato e incerto 
Senza iena soccombe e non ha speme. 
Che di terra il suo Crai venga coperto. 

Ma chi secreto e immacolato il seme 
Serba della parola e in essa aggiunge 

• Tutto il passalo e l'avvenire insieme, 

E nel nobile amor, che il cor gli punge, 

Tutto s' avvampa di ceiosie lume. 
Saettando il voler da terra iuoge, 



Quegli dispiega, coiue augel, le piume 

Nello spazio continuo e nello iinnienso, 
E logge in ciel, siccome in suo volume. 

Ila tu secolo trisle e dato al senso, 

Vile nelPodio e nel tuo dir beffardo, 
Nè a grandi vizi o gran virtù propenso, 

Tu, 0 secolo, cadrai ; chè il foco, ond' ardo, 
M'è profetica voce ed ardimenlo 
A tentar oltre al tuo tramonto il guardo. 

Ed ecco lutto trasmodar ini sento 

Nella umana sostanza e tace il. raggio 

Delia mia mente e parla il senlimenlo : 

0 secolo, già cadi, e il tuo viaggio 

lm[)rocato tini: sorge fidanza 
Nell'umano pensier: domina il saggio. 

Ecco il vessillo della fe' avanza . . . 
Quante turbe affannate, oh sì venite ! 
Ecco il premio miglior della costanza. 

Oh quanti affetti, oh quante sacre vite 
Serbò questo segnai ! Tutte le genti 

In concorde voler giungono unite. 

Oh bandiera di pace, ai quattro venti 

Aprì r andare voi : hi non cadrai 
l^cr forza di monarchi c d'elementi: 



i) 

Come ral(tc, al tuonar sempre starai; 

Cbè il tuo poter non ha principio io terra. 
Ma d'alio tu )o tieni e fermo V hai. 

Fuggi il raggiro e la spietata guerra.... 
Chò Dio Io disse e alla virtù suprema 

Ogu' idolo tcrrcn franto s' atterra. 

Venite, o genti, alla vicenda estrema, 

Poi che più bello dalla sua ruiua 
Sorge il lieto universo e più non trema. 

Già s'apre un' era di virtù divina . . • 
Torna quaggiù la verità smarrita . . . 
Al sublime splendor V alma s' inchina . . . 

Venite, o genti, il vostro giorno ha vita. 



M. S. Gbheuli. 
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GonP anima ìnfranift dalF aspro servaggio; 
Col caore oeilMre vigliacche cadente, 

Coi sonno di ferro che schiaccia la mente, 
Col pane bagnato di sangue e sucior, 
La fede ci resta, divino retaggio, 
Che air esule schiatta ricorda il Signor : 

La fede che V arpa degP angeli inspira ; 
La fede che un senso sdave diffonde 

■ 

Nei campi stellali, sul dorso dell' onde, 
, Neil* aure infiammate dai raggi del sol, 
Degr ispidi nembi suir ala delira. 
Nel fiore che spunta furtivo dal suol. 



Più beila è natura se fede ricama 

11 manlo che veste stupendo il creato; 
E V uomo mancipio venduto al peccato 
Si leva sublime rinato nel cuor; 
Che a graodi destini la lede uc chiama 
E r anima avviva che in petto ci muor. 

Ye^ come inforcali gli ardenti destrieri 

Fra nembi di polve scintillano i brandi 

Dei prodi di Giuda sui capi esecrandi 
Dell'empio che il popolo santo insultò: 
Hao fibre di bronco que' baldi guerrieri, 
Han cuori che invilli la iìede temprò. 

E a polsi fnnocenli fidate le fiondo 

Dischiodan volando le tempie del forte; 

£ in mano di donna T acciaro di morte 
Fiammeggia mietendo la testa dei re; 
È Dio ohe l'orgoglio scapiglia e eonCnide 
E il curva tremante del dcl>ole al pie. 
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Ahi StoDiie! da impara lascivia stemprati 

Vedesti i luoi preuci piegare codardi 
Air are basurde di numi bugiardi 
Sfatando la fede d'Adonai e Saltar, 

Oh vili ! che i petti dagli oùi IroUati 

Scortlaudo la fctic, scordaro V acciar. 

£ maadra di setiiavi da sfcr^ educali 

Quai veltri al guinzaglio lambiseon la mano 
Ole un pan^ lor fetta eon pigUt^ villano 
Trastullo alle tresche del crudo atrauier ; 
Negato il linguaggio; gli allctti negati; 
Negata la prece del culto prionier. 

# 

Qual biscia lottando con biscia, ripiene 
Le aucide booohe di nero Tcleno 
Aggruppan le spire e smagliansi- il seno 

11 dardo lanciando consjiarso di Gel ; 
Tal, vuoto dì Dio, quel |)0{)olo sviene 



Goasonto di bile viperea e crudel. 
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Ahi stolli I eoo 1' epe rigonfie e pasciute. 

Coi visi sui iiìoili origlieri pallenli, 
Coi sensi gualciti dall' orgie strepenti. 
Profani la niente e sfatti nel cnor. 

Vi tacque la lede oeli'aaìuie mute, 
Chi' gronda la tetlc. di nobil sudor. 

Oh fede! Tra il lischio di pletie briaca 
Aticla di Cristo un |)opolo niuorr 
Sai triri, sgoziato oon empio furore 
Dai turpi di Roma eamefioi re; 
0 terra Ialina di vizii cioaca 
DI sangue ti lava lo vuole la fò! 

La fede che i lìgli allo ni ad ri strappando 
Dì compri sicari II dona al fendente; 
La fede in imbelli fanciulle patente; 
Che placa col pianto e pugna col cuor 
Che stanca la vana fatica del brando; 
Chè perde chi vince e vince chi muor. 



B come la Ugre che saogue silisce 

Trcuieoda u iremenUo leooe s^asiuffa, 

E li gozzo spaluacasì, il pelo s'arruffa, 
E l*oeehlo sciatilla di cupo lerror; 
Ma il fianco spaccando al nimico, finisce 
Dal morso traffiita del forte che muor. 

Tal cola quel sangue nel ventre nefando 

Che iusauca la morte di lioma proterva 
E svelto lo scettro, dì schiavi fu serva 
Oi volghi ohe baeian di croce nno stèl, 
0 fede^ la iiaccola santa agitando 

La vita sciildasti di un inondo novel ! 

nuove battaglie combattono i petti; 
E nuove conquiste trionfa T amore; 
E nuova la patria; e nobile il cuore; 
E grande il pensiero ohe in fronte ci sta 
La lagrima santa dei poveri tetti; 
E santa virtude la ignota pietà. 
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Qual nube, cui lampo di soie dardeggia^ 
Il viscido grcuibo pesali le d^ umori 
noni pendo, discioglle di cenlo colori 
Per l'ampie ainiosfen^. mirabile un fc\: 
Tal bella di viu la scena lumeggia 
Il raggio che versa la fede del elei. 

0 fede, raccolta iie'claustri silenti 

Un mare dal guardo piovesti di loee; 

Sposala alla siiada^ si seoaie più truce; 

All' arte, e la mano dell' arte stupì; 
Ob fede! lo scalzo fu invidia ai potenti 
E visse d'accatto chi il Irono sorti. 



£ quando di slento basiti e di fame 
Fiaccati dal giogo del fier beduino 
I figli di Cristo — al mondo latino 
D' Amiens racceso vegliardo mostrò, 
D* Europa ì gagliardi snudaron le lame 
E PAsia sui passi dei veglio tremò. 




E quando l'aurifera ondivaga terra 
La vela dei ligure genio saluta, 
11 covo di Uere, lii lauda sparuta 
•Col pcito dei santi la fede scaldò; 
Morirono i santi nel cozzo di guerra, 
Ma il popolo-belva la croce salvò. 

Oh Fedel se dito profano ti tocca, 

Se d'odii tempesta sul capo ti stride, 
Se beffa maligna d'orgoglio t'irride, 
Oh guarda clemente la pazsa viltà! 
Che il pazzo se al riso dischioda la bocca 
0 Taprc a bestemmia, commuove a pietà. 

D. Luigi Dai^Pin. 
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Doninus jodìcabil Une» lerrac, vi Uabit 
imperiuui regi suo, ut «tiblimabit cor- 
mi €bri!tli f>ul. 



er l'iddio di Sioniie riscosso 
Come balza di giubilo il con;! 
Di miti gloria ss' fonte, o Signore, 
Per te affranca il mio petto T ardir. 
Fulminati tadran ii bellardi, 
Tn min (lossa, e mio solo gioir. 



A Te il cielo si curva, e la terra, 
Santità non crepta, ìnGnìla : 
Per Te irosa la folgor si sferni. 
Di Te accenna nell'ampio fragor. 
Oh sì, Sanlo Te intuona natura. 
Delle pugne Te il forte Signor! 



I. luc. n. IO. 





E tu ch'alio poggiavi in pensiero 

Bcucliè plasma di polvere iiimle, 
DelP orgoglio rigetta In stile, 
Solo a Geovsi serbato è il saper. 

l/inliniio in sua gloria trascorre, 
Scorge a iiieLa rclerao voler. 

In sua possa Gdente in suo core 

Al guerriero che stelle insiillamlo 
Cadde l'arco spezzato eoi brando, 
Solo, inerme nel campo spirò. 

Fu il Signore, che i vili e i codardi 
Di sua lena suffalii destò. 

6 chi larga imbandiva la mensa. 
Ora un pane si merca per via; 
E lo slaol che per fame languì a 
Saturalo, o Signor, per Te fù. 
Ebbe parti perfln P infeconda, 
Chi fò madre perdè sna virtù. 



i 

Per Te airuoni F incrollabili porle 
Dell' ctcrua magiou spalancàrsi, 
Chi sveniva al guaneiale di morte 
Nuovo spiro di vita sentì. 
C la tomba silente riscossa, 
La pia salma al dì nuovo sortì. 

Dalla polve Tu alzasti il tapino, 

La tua roano si stese ali^oppresao, 
E de* prenci donato alPamplesaoi, 
Sovra un trono di gloria ii posò^ 
Quella man, che le spere lanciate, 
r universo sui cardìA librò. 

Sì: P umile, o Signore^ un sorriso^ 
II superbo in Te trova il rifiuto. 
Il tuo sguardo all'umile stù fiso. 
Tu gì' inspiri la pace, l'amor. 
Al superbo che impreca deliro 
Se' paura, sgomento, terron 




Cedi, iusano : — nel cici clic abbuja 
Già di sangue intinge il bulciio, 
Di tempeste, di folgori il seno 
Carco il neiubu già sovra ti sta. 
Ov'è Dio?... lu n^u^gi)iacTÌ ulla pruov 
Il tuo cuore più senso non hà. 

E'^Vi è il Dio che d'Aiianio la prole 
Raccorrà più tremendo a sentenza; 
Dall^ aurora a^ silenzii del sole 
Di sua voce risuona il fragor. 
Al suo Cristo P impero consente, 
E le tempia ne fregia d' onor. 

D. LoKi Gnorri. 



1(1 «DESTO dì 

iV. OTTOBRE MDGGCLVIL 

IIV CUI LA CHIESA 

0 

dojn costante BLSIÌNARO 

A SAMO MINISTERO TI SUBLIMA 
FAA LE CARE MEMORIE 
CBE TI LASCIA LA PATRIA 
DELLE TUE VIRTÙ* DISEREDATA 

NON ULTIMO RICORDO 

IL TUO STEFANO ROSSI 

TI COMMETTE. 



A MOBILE CUORE S' AFFIDA NOBILE UFFICIO 
OH DI QUALE SPLENDORE 
8IOL60RERA' LA TUA CATTEDRA 

IL SARCASMO E LM)K(;(i(.l.lO 
A VITA ALIMEJ<TA!«iO DELLA vIRTU 
LA VIRTÙ* t FORZA DI DIO 
APOSTOLO DEL SIGNORE 

&L TAL FORZA K TtCO LUI CO.NTRO IL. 



SOlUil COI SACUI CAMICI 
E PROROMPI IN I.A<,UlMi: DI LETIZIA 
O POLESKLLA 
ADERGE LA TLA CHIESA AD L.\ ERA AVVENTUROSA 
QUESTO GIORMO IV OTTOBAE MDCCCLVU 



E TU 

DON COSTANTE BUSIISAUO 

FIGUO DISCEPOLO >IAFSTR0 SACERDOTE 
ORATUUK r. l'OI TA 
DELL'ADRIA TI A 

INCEDENDO A PASTORE DI TAMO GREGGE 

SALVE 

IL CONTORTO DI QUESTA TERRA 

<:HE ti CREBBE FRA GLI OTTIMI 

APPENA FIA VINTO DALLA GIOIA DELL' ALTRA 
CHE PLAUDENTE T ACCOGUE 



U. SLME DI TUA VIRTUTE 
IN RIVA ALLE STESSE ACQl E DEL ^AT1V0 ERIDANO 
CRESCERÀ^ MOVI FRITTI DI ( MNSOL AZIONE 
PC' TUOI CONCITTADINI 

CONCORDE NELLA SPEME E NEI VOTI 
A TE 

DEL PATRIO ISTITUTO DI MUSICA 
ALUEVO PREPOSTO E CULTORE BENEMERENTE 

U PRESIDENZA 

A NOME DELL'INTERA 80CKTA* 
QUESTA MEMORIA 
CONSACRA. 
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P£L GIORNO 



del sua Solenne Ingresso alla GMesa Arciprelale 

DI POLESELLA 

Baleni ili fronte a te novei pastore 
Elerno il lampo di quel divo a/fello 
Ch'uggì li scalda onnìpolcnlu II cuore 
Gioroo di gaudii sauti benedetto; 

E Tu vedrai del Popol tuo V «more 
Del popol che U stringi ardente al petto; 
E di Tua Croate il nobile «udore 
Fìa gemma e roggio nel Divio eoipeffo. 

Oh t li ricorda del tuo suol natio 
die in le trasfuse la possente fiamma 
Onde amerai nella tua Gregge Iddio. 



E allor che noi vedremmo il tuo contento 
Segnarsi in fondo dell' umano dramma 
Fla per noi la tua gioja un montimenlo. 
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